
Lunedì IV (A) di Pasqua

Testo del Vangelo (Gv  10,11-18):  In quel tempo, Gesù

disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la

propria vita per le pecore. Il mercenario —che non è

pastore e al quale le pecore non appartengono— vede

venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le

rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli

importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le

mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il

Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per

le pecore.

»E ho altre pecore che non provengono da questo recinto:

anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e

diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il

Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla

di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il

potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è

il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

«Io sono il buon pastore»

Rev. D. Josep VALL i Mundó
(Barcelona, Spagna)

Oggi, ci dice Gesù: «Io sono il buon pastore» (Gv 10,11).

Commentando san Tommaso d’Aquino quest’affermazione, scrive

che «è evidente che il titolo di “pastore” conviene a Cristo,

giacché allo stesso modo che un pastore conduce il gregge al

pascolo, così pure Cristo ristora i fedeli con un alimento

spirituale: il suo proprio corpo ed il suo stesso sangue». Tutto



cominciò con l’Incarnazione, e Gesù lo compì lungo la sua vita,

portandolo a termine con la sua morte redentrice e la sua

resurrezione. Dopo di essere risuscitato, affidò questa pastorizia

a Pietro, agli Apostoli ed alla Chiesa fino alla fine dei tempi.

Per mezzo dei pastori, Cristo da la sua Parola, distribuisce la sua

grazia nei sacramenti e conduce il gregge verso il Regno: Lui

stesso si offre quale alimento nel sacramento dell’Eucaristia,

imparte la Parola di Dio ed il suo Magistero, e guida con

sollecitudine il suo Popolo. Gesù ha provvisto la sua Chiesa di

pastori secondo il suo cuore, cioè, uomini che,

rappresentandolo per mezzo del sacramento dell’Ordine, donino

la propria vita per le loro pecore, con carità pastorale, con

umile spirito di servizio, con clemenza, pazienza e fortezza.

Sant’Agostino parlava frequentemente di questa esigente

responsabilità del pastore: «Questa dignità di pastore mi

preoccupa (...), ma anche se mi spaventa il fatto che ho questa

responsabilità di voi, mi è di sollievo il fatto che sono tra voi

(...). Sono vescovo per voi, sono cristiano con voi».

Ed ognuno di noi, cristiani, lavoriamo aiutando i pastori.

Preghiamo per loro, li amiamo e li ubbidiamo. Siamo anche

pastori per i fratelli, arricchendoli di grazia e di dottrina che

abbiamo ricevuto, condividendo preoccupazioni ed allegrie,

aiutando tutti con tutto il cuore. Ci struggiamo d’affetto per tutti

quelli che ci circondano nel circolo familiare, sociale e

professionale fino a dare la vita per tutti con lo stesso spirito di

Cristo, che è venuto al mondo «non è venuto per essere servito,

ma per servire» (Mt 20,28).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Guardate se siete veramente le sue pecore, se lo
conoscete, se avete raggiunto la luce della sua veritá; se lo
conoscete non solo per la fede ma anche per l’amore; non
solo per la credulitá, ma anche per le opere» (San Gregorio
Magno)



«Cadiamo in ginocchio davanti allo splendore dell’ “Infinita
Libertá” crocifissa. Gesú ci appare come il “buon pastore”.
Ma non si tratta di belle parole: É la realtá! Dá
letteralmente la vita per i suoi e lo fa con la piena libertá
dell’amore» (Benedetto XVI)

«Quanto al Figlio, Egli opera la sua propria Risurrezione in
virtù della sua potenza divina. Gesù annunzia che il Figlio
dell'uomo dovrà molto soffrire, morire ed in seguito
risuscitare (...). Altrove afferma esplicitamente: I̔o offro la
mia vita, per poi riprenderla... ho il potere di offrirla e il
potere di riprenderlaʼ (Gv 10,17-18)» (Catechismo della
Chiesa Cattolica n°649)


